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SAC. “Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio.”

G. Abbondanza e gratuità sono il segno di un Dio che soccorre con il necessario, il pane, nel deserto: «Tutti mangiarono e furono saziati». Destinatari, sono i poveri e gli esclusi: donne e bambini, persone indifese. La compassione di Dio soccorre fino alle necessità ordinarie, provvede pane e pesce. Cibo comune e semplice. Tutti possono accedere a questi beni gratuitamente, nessuno è escluso da parte di Dio, Dio nutre con l'abbondanza del suo pane coloro che hanno fame. Ma è necessario andare oltre la semplice lettura del miracolo: ogni credente deve moltiplicare il proprio pane e condividerlo. 

Canto:
G. La Chiesa prende coscienza di essere un popolo in cammino; il deserto è il luogo della sua condizione esistenziale in questa vita terrena; ma lì si manifestano la potenza e l'amore di Dio, che ci nutre con il suo pane. La nostra assemblea eucaristica è la comunità di coloro che hanno fame; Dio ci nutre con la mensa della Parola e con il corpo di Cristo, pane di vita. L'Eucaristia è il sacramento della speranza della Chiesa: ricorda i doni meravigliosi del Signore nel passato, e oggi celebra il banchetto in cui il Signore «prende il pane, alza gli occhi al cielo, pronuncia la benedizione, spezza il pane e lo dà ai discepoli». Essa annuncia l'altro banchetto, in cui la fame di felicità di tutti gli uomini sarà saziata per l'eternità.

SAC. “Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia?”
Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 14,13-21)

In quel tempo, avendo udito [della morte di Giovanni Battista], Gesù partì di là su una barca e si ritirò in un luogo deserto,
 in disparte. Ma le folle, avendolo saputo, lo seguirono a piedi dalle città. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, sentì compassione per loro e guarì i loro malati.
Sul far della sera, gli si avvicinarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare». Ma Gesù disse loro: «Non occorre che vadano; voi stessi date loro da mangiare». Gli risposero: «Qui non abbiamo altro che cinque pani e due pesci!». Ed egli disse: «Portatemeli qui». 
E, dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli, 
e i discepoli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà, e portarono via i pezzi avanzati: dodici ceste piene. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini.

Parola del Signore.

Pausa di Silenzio:
G.    Nella celebrazione dell’Eucaristia siamo il nuovo popolo che ha fame di Dio, un popolo che si allontana dalla città terrena e si riunisce per fare l’esperienza di Dio: il Padre ci nutre con il pane della Parola e con il pane dell’Eucaristia; nella grande Preghiera Eucaristica ringraziamo Dio per le opere di salvezza che ha compiuto per noi, e per i beni che ci dona in abbondanza: gli chiediamo che tutti gli uomini, figli suoi, amati e salvati da lui, siano saziati con pane della famiglia del Padre; nella comunione Gesù distribuisce se stesso come pane di vita che ci sazia; da lui riceviamo la forza per compiere il nostro cammino fino al Regno; nel medesimo tempo attingiamo l’amore che ci fa spartire con i fratelli i benefici ricevuti da Dio. L'Eucaristia è dunque il banchetto vero dell'abbondanza messianica, preludio e anticipazione di quello eterno. Luogo dove Cristo sazia la nostra fame coi frutti della sua morte e risurrezione. Mensa attorno alla quale sono convocati tutti gli uomini perché assaporino il cibo della salvezza. È a questa mensa, non a quella del pane materiale, che deve spingerci la nostra fame, che è fame di Lui, Cristo, che è tutto intero nell'Eucaristia: 
Sac. «In verità, in verità vi dico: voi mi cercate non perché avete veduto miracoli, ma perché avete mangiato quei pani e vi siete saziati. Procuratevi non un nutrimento che perisce, ma il nutrimento che resta per la vita eterna... Io sono il pane di vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà mai sete» (Gv 6,26.35).

Tutti 

Signore, tu sei un Padre buono 
perché “nella compassione del tuo Figlio
 verso i poveri e i sofferenti manifesti la tua bontà paterna”,
 il tuo amore che sempre ci sorprende
 perché supera le nostre attese più esigenti.

Anche noi siamo chiamati in causa, 
affinché, come tu ci insegni, 
“il pane moltiplicato dalla tua provvidenza
 sia spezzato nella carità”.  
Tu ci chiedi di imitare il tuo amore, 
sapendo bene che non conta la quantità di ciò che diamo,
quanto la grandezza del cuore che mette a disposizione qualcosa.

Non vogliamo condividere solo il Pane dell’Eucaristia, 
ma anche quello che serve per la vita di ogni giorno. Amen

Pausa di Silenzio:

G. Coloro che cercano il tesoro nel campo della loro vita, custodiscono una pagina del vangelo che sta loro particolarmente a cuore: è la pagina della moltiplica​zione dei pani e dei pesci, narrata per ben sei volte da​gli evangelisti.
1L. Anche Matteo ci offre la sua versione dei fatti con lo stesso svolgimento degli altri: la commozione di Gesù, il suo sguardo sulla folla, la richiesta di aiuto ai disce​poli sbigottiti, la condivisione dei pani e dei pesci che sfamano una folla immensa (e ne avanza!)...
2L. È un'icona splendida della realtà della comunità cri​stiana: questa pagina c'introduce, oggi, a una nuova fa​se della nostra riflessione.
1L. Che cos'è la Chiesa?
2L. L'esperienza di Chiesa che vive Matteo è descritta in quel gesto ingenuo e potente di offrire la propria merenda al Signore perché con essa sfami l'u​manità.
1L. L'umanità ha fame, amici. Di senso, di verità, di spiritualità. Ma anche di giustizia, di pace, di cibo che noi, paesi toccati dal vangelo, non siamo capaci di condividere, tut​ti presi dalla difesa del nostro fragile e vaporoso be​nessere...
2L. Fame che Dio sazia, non noi, che Lui vede, non noi, che commuove Dio e - speriamo - un poco anche noi discepoli.
1L. Il mosaico di luce che il Maestro vuole disegnare ha bisogno anche di noi, a Dio piace coinvol​gere i suoi discepoli nel suo sogno di pace, e Dio chie​de, al solito, di metterci in gioco.
SAC. «Date loro voi stessi da mangiare».
2L. Ma come, Signore, noi crediamo in te e ti preghia​mo e ti veneriamo appunto per non dover far nulla!
1L. Noi vogliamo sempre credere in te, Dio di ogni Po​tenza, proprio perché tu ci tolga dai guai e sbrogli le no​stre matasse!
2L. Non è forse questa l'idea di Dio che preferiamo? Un Dio che vede la sofferenza e - come un sovrano illuminato - ascolta la preghiera dei suoi servi e li esau​disce? Non è così per Gesù, che chiede collaborazione e coinvolge i propri discepoli.
3L. Quando noi chiediamo: «Signore, ferma le guerre!», Dio ci risponde: «Tu per primo diventa costruttore di pace»; quando lo invochiamo: «Aiuta quella persona malata», ci dice: «Tu diventa mia consolazione per lei». 
4L. La sproporzione è voluta: pochi pani e pesci dovreb​bero sfamare una folla sterminata; è una situazione che produce disagio, sconforto, la stessa sensazione che an​che noi proviamo quando cerchiamo di annunciare la Parola, di vivere gesti di solidarietà, di bene. 
3L. Con i  ragazzi del catechismo  stiamo con loro un'ora la settimana: giochiamo, parliamo, annunciamo  lo​ro il bel modo di vivere che aveva Gesù. Poi escono, e per un'intera settimana sentiranno e vivranno il con​trario: violenza, egoismo, opportunismo.
4L. Bisogna rinunciare? No: il nostro è gesto fecondo se accompagna l'opera di Dio, è segno profetico che imi​ta l'ampio gesto del seminatore, è icona di speranza che imita la pazienza verso la zizzania del padrone del campo.
3L. Animo, discepoli, coraggio, fratelli!
4L. Ci siamo saziati del cibo della Parola, del vino e del latte gratuito del Padre, come profetizzato da Isaia; sap​piamo che nessuna difficoltà ci può separare dall'a​more di Cristo.
3L. Siamo chiamati a donare quel poco che abbiamo, a condividere con inattesa incoscienza tutto ciò che sia​mo, per somigliare almeno un poco a questo Dio che riempie i cuori.
4L. Questa è la Chiesa, e solo questa: la comunità di quel​li che hanno conosciuto l'immensa tenerezza di Dio e mettono a disposizione ciò che sono, ciò che fanno, per​ché Dio sazi l'umanità stanca che vaga come pecore sen​za pastore.
Tutti

O Gesù,fa’ che noi, tua Chiesa, 

viviamo sempre il dono della condivisione.

Condivisione di un dolore che così si dimezza;

condivisione di un sorriso sincero

che si rinnova sul volto dell’altro;

condivisione di un pane che salva la fame di molti.

La tua Chiesa diventi il luogo della tua condivisione.

Allora le nostre Eucaristie saranno più vere

e nessuna tribolazione negherà più

il Tuo amore crocifisso,

segno che tu davvero sei in mezzo a noi. Amen
Canto:

Pausa di Silenzio:

G. Una sera, in riva al lago, cinquemila uomini con donne e bambini: un amore li ha condotti nel deserto, al limite della notte: Gesù. I discepoli, uomini pratici, dicono: con​gedali perché vadano a comprarsi da mangiare. Il mae​stro ribatte: date loro voi stessi da mangiare. Due atteg​giamenti opposti, riassunti da due verbi: comprare o dare.
5L. Comprare, dicono gli apostoli. Ed è la nostra mentalità: se vuoi qualcosa, la devi pagare. Non c'è nulla di scanda​loso, ma neppure nulla di grande in questa nostra logica dove trionfa l'eterna illusione dell'equilibrio del dare e dell'avere.
6L. In questo sistema chiuso, prigioniero della necessità, Gesù introduce il suo verbo: date voi stessi da mangiare. Non già: vendete, scambiate, prestate; ma semplicemente, radicalmente: date. E sul principio della necessità comin​cia a spuntare, a sovrapporsi un altro principio: la gratui​tà, l'amore senza calcoli, il disequilibrio, dare senza aspet​tarsi niente. Solo la gioia, forse.
5L. Ci sono molti miracoli in questo racconto, e il primo è che nulla, neppure la fame, il deserto o la notte, separa quei cinquemila dal fascino di Cristo; poi viene quello dei cinque pani che passano dalle mani di uno alle mani di tutti.
6L.  Il miracolo della moltiplicazione comincia quando il pane da mio diventa nostro, nostro pane quotidiano. Il pane per me stesso è una questione materiale, il pane per il mio vicino è una questione spirituale. 
5L. Dacci il nostro pane, diciamo. Ma quella domanda rimbalza da Dio fino a noi: date loro voi stessi da mangiare; date e vi sarà dato, una misura piena, abbondante (Luca 6,38). 
6L. Misteriosa regola del Regno: poco pane, condiviso tra tutti, è suffi​ciente, diventa il pane di Dio. La fame comincia quando io tengo il mio pane per me, quando l'Occidente tiene il suo pane per sé.
5L. In questo nostro mondo il primo miracolo, impossibile e pure necessario, è la condivisione. Sfamare la terra è un miracolo possibile se la condivisione si fa possibile. 
6L. La moltiplicazione verrà, perché chi condivide convoca Dio, lo provoca, mette il pane nelle sue mani, diventa dipen​dente dal cielo, e Dio non abbandona, e cinque pani baste​ranno per una folla, e i pezzi avanzati riempiranno dodici ceste. Nulla andrà perduto, nulla è troppo piccolo per non servire alla comunione.
5L. Il profeta ripete: chi ha fame, venga e mangi, senza denaro e senza spesa. Ma quale fame morde dentro di noi? Fame solo di pane? oppure fame di Dio per noi e per gli altri? fame di giustizia, di felicità per noi e per gli altri? fame solo di comperare o anche fame di dare? 
6L. Il Signore sia il nostro vero affamatore, e sapremo dare pane a chi ha fame, e accendere fame di cose grandi in chi è sazio di solo pane.
Tutti
(Madre Teresa di Calcutta)
Signore, 
mettici al servizio dei nostri fratelli 
che vivono e muoiono nella povertà 
e nella fame di tutto il mondo. 
Affidali a noi oggi; 
dà loro il pane quotidiano insieme al nostro amore 
pieno di comprensione, di pace, di gioia. 
Signore, 
fa di me uno strumento della tua pace, 
affinché io possa portare l'amore dove c'è l'odio, 
lo spirito del perdono dove c'è l'ingiustizia, 
l'armonia dove c'è la discordia, 
la verità dove c'è l'errore, 
la fede dove c'è il dubbio, 
la speranza dove c'è la disperazione, 
la luce dove ci sono ombre, 
e la gioia dove c'è la tristezza. 
Signore, 
fa che io cerchi di confortare e di non essere confortata, 
di capire, e non di essere capita, 
e di amare e non di essere amata, 
perché dimenticando se stessi ci si ritrova, 
perdonando si viene perdonati 
e morendo ci si risveglia alla vita eterna.

Canto:

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre nostro…..
G.    La domanda seria nella nostra vita non è quello che possiamo fare, o quello che possiamo dare, ma se siamo disposti a lasciarci "mangiare". "Date loro voi stessi da mangiare": Gesù non ci provoca nel dare "qualcosa" di nostro, ma nel dare qualcosa di noi stessi, soprattutto quando sentiamo di essere dei "buoni a nulla". E' solo allora che ci sentiamo veramente liberi di amare e di lasciarci cercare. Solo allora saremo capaci di: 
• Lasciarsi afferrare da chi può aver bisogno di un minuto del nostro tempo. 
• Donare un gesto di accoglienza a chi ha paura di bussare alla nostra fretta. 
• Volgere il nostro sguardo a chi si vergogna della sua storia. 
• Avere compassione per chi si sente giudicato o condannato. 
• Incoraggiare chi ha smarrito ogni motivo di speranza e di ottimismo. 
S. Paolo si dice sicuro dell'amore di Cristo: "Chi ci separerà dall'amore di Cristo?". 
Tanta gente di questo amore non si dice più sicura. E allora: "Chi ci farà conoscere l'amore di Cristo?". 
Tutti coloro che impareranno ad amare da poveri. 
Il discepolo del Regno è colui che impara a servire la fame di coloro che solo nell'amore di Cristo troverebbero la grazia di una vita più umana e dignitosa.
Tutti  
 (Madre Teresa di Calcutta)
Signore, quando avrò fame, 
dammi qualcuno che ha bisogno di mangiare; 
Signore, quando avrò sete, 
dammi qualcuno che ha bisogno di acqua; 
Signore, quando avrò freddo, 
dammi qualcuno che ha bisogno di calore. 
Signore, quando soffrirò, 
dammi qualcuno che ha bisogno di consolazione; 
Signore, quando la mia croce sembrerà pesante, 
fammi condividere la croce di un altro; 
Signore, quando mi sentirò povera, 
mettimi al fianco di qualcuno più bisognoso. 
Signore, quando vorrò che gli altri mi comprendano, 
dammi qualcuno che ha bisogno della mia comprensione. 
Signore, rendimi degna, di servire i fratelli, 
dà loro, attraverso   queste mani, 
non solo il pane di tutti i giorni, 
ma anche il nostro amore misericordioso, 
immagine del tuo.

Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.
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